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INFLUENZA DEL TIMO SUL RICAMBIO DEL CALCIO NEI POLLI ADULTI 


Dr. UGO: SOLL, AIUTO 


Istituto di Anatomia Patologica della R. Università di Modena, diretto dal Prof. A. Dionisi. 


(NOTA PRELIMINARE) 


Le osservazioni e le ricerche più recenti 


hanno fatto riconoscere nel timo - indipen- 
dentemente dai suoi rapporti colla funzione 
emato-poietica - una vera glandula a secre- 


zione interna, sulla cui funzione si sa ancora 
troppo poco per potere emettere un giudizio 
definitivo. 

Uno dei dati ormai accertato, che ha radi- 
calmente modificato le vecchie cognizioni su 
questa glandula, è che non si tratta già di un 
organo che ha una vita breve, quasi transi- 
toria dopo la nascita, ma che invece persiste 
in quantità più o meno considerevole per tutta 
la vita. Questo è stato osservato non solo 
nell'uomo, tanto in condizioni normali (Ham- 
mar) che patologiche (Ronconi), ma è stato 
altresì dimostrato per diverse specie animali. 

Però nelle ricerche fatte per indagare la 
probabile funzione di quest'organo non si è 
tenuto conto di questo dato, vale a dire non 
sì è ancora tentato di ricercare su animali 
adulti la funzione del timo. 

Ora il riuscire a dimostrare, anche in ani- 
mali che hanno già da tempo raggiunto o sor- 
passata la maturità sessuale, il persistere di 
alcune di quelle funzioni intravedute o par- 
zialmente dimostrate nelle prime età della vita 
presenta un duplice interesse. Anzitutto perchè 
dimostrandone la funzione, sarebbe la miglior 
conferma dell’ osservazione della persistenza 
dell’organo per tutta la vita. In secondo luogo 
perchè questo è un lato tutt’affatto nuovo nelle 
ricerche sulle funzioni del timo, avendo sem- 
pre usato i diversi osservatori animali giovani. 

E° quindi alla parziale soluzione di questo 
problema che ho indirizzato le mie ricerche, 
delle quali comunico ‘in questa nota i primi 
risultati positivi. 


* 
* * 


Esclusa dal campo di queste ricerche l’ in- 





niche, pensai di studiare il rapporto che esi- 
sterebbe tra la funzione di questa glandula ed 
il ricambio del calcio. Questa scelta aveva il 
vantaggio di trattare un argomento della fisio- 
logia del timo ancora poco studiato. 

Infatti, come è noto, Friedleben per il primo 
aveva pensato che le alterazioni dell’ ossifica- 
zione, da lui riscontrate negli animali stimiz- 
zati, dipendessero da una modificazione del ri- 
cambio. Però quantunque a questo scopo l’A. 
avesse eseguito delle ricerche chimiche sul 
contenuto quantitativo insali delle ossa, non 
riuscì a mettere in evidenza dati di un valore 
persuasivo perchè, tra le altre cose, confrontò 
fra loro cani di diverse cucciolate e di di- 
verse età. 

Basch, a completamento dei suo studi sul- 


l'influenza che il timo esercita sull’ossificazione, 


fece delle ricerche quantitative in proposito e 
per il primo dimostrò che gli animali privati 
di timo eliminavano per le urine una quan- 
tità di calcio molto maggiore dei controlli. 
Così in una coppia vide che, mentre in otto 
giorni il controllo eliminava gr. 0,106 di 
CaO. per le urine, l’animale stimizzato ne eli- 
minava gr. 0,297; e questa differenza andò an- 
cora aumentando, fino ad arrivare - da parte 
dello stimizzato - al quintuplo. Ricerche ese- 
guite anche sul contenuto in calcio delle feci 
diedero dei risultati che corrispondevano a 
questi. 

Basch conclude perciò che, qualche tempo 
dopo l’operazione, l’animale stimizzato elimina 
per le urine una maggior quantità di calcio, 
ma che però dopo qualche tempo dall’ opera- 
zione si ristabiliscono i rapporti normali. 

Ricerche numerose e sistematiche e quindi 
più dimostrative ancora eseguì Bracci nei co- 
nigli stimizzati ed ipertimizzati, usando nelle 
sue ricerche particolari cautele che le rendono 
ancora più attendibili. 

Anche questo osservatore rilevò, come Basch, 


fluenza sulle ossa, per le molte difficoltà tec- | che l'influenza del timo sul ricambio del calcio 


il 


non si manifesta subito e che dopo un periodo 
vario di tempo essa scompariva. | 

Dalle cifre che riporta risulta come mentre 
un coniglio normale eliminava giornalmente 
gr. 0,544 di Ca O. per kgr. di peso di ani- 
male, uno stimizzato ne eliminava gr. 0,595 
uno ipertimizzato gr. 0,526. 

Dall'esame poi del contenuto in calcio dei 
vari tessuti, ottenne i seguenti risultati: 


Ossa Tessuto Sangue Muscoli 
Ca0O. °/o nervoso 
. Coniglio normale 25 a 30 0,268 0,104 0,018 
id. stimizzato 22,57 0,095 0,409. 0,013 
id. ipertimizzato 30,06 0,362 0,154 0,032 


In conclusione negli stimizzati si osservava 
un minore contenuto in calcio e negli iperti- 
mizzati un contenuto maggiore che normal- 
mente. 

Per quanto riguarda le modificazioni del 
contenuto in calcio delle ossa in seguito alla 
stimizzazione, riportai anch'io in una mia nota 
sull'argomento alcuni dati. Così mentre nel 
femore del coniglio controllo il calcio - calco- 
lato in CaO. - era di gr. 1,479, cioè in pro- 
porzioni del 21,9 °/0, in quello dello stimizzato 
era ‘di-gr. 10,590, cioè 13,9 °/ . 

Di fronte a questi dati positivi starebbero 
quelli di Sinnhuber e quelli recenti di Lucien 
e Parisot. 


Sinnhuber determinò l'eliminazione totale 
del calcio nelle urine e nelle feci in tre cani 
di un mese e mezzo: un cane fu stimizzato e 
la glandula fu innestata nel peritoneo dell’altro 
cane, mentre il terzo fu tenuto come controllo. 

I dati di questo osservatore sarebbero nega- 
tivi per l’esistenza di un rapporto fra la fun- 
zione del timo e il ricambio del calcio. Ma 
però alle sue esperienze si possono fare di- 
verse obbiezioni, delle quali la prima e la più 
grave è che l’animale controllo, al quale veni- 
vano riferiti i dati ottenuti negli altri due ani- 
mali, soffriva di disturbi intestinali (diarrea) : 
ora è noto quanto influiscano sull’assorbimento 
e sull’eliminazione del calcio i disturbi dell’ in- 
testino. 

Lucien e Parisot nel loro ultimo lavoro sul 
timo, riguardo alla questione del ricambio del 
calcio non riportano che i seguenti dati: 


Coniglio normale Coniglio stimizzato 


Peso dell’osso gr. 8,65 gr. 8,25 
Lunghezza dell'osso mm. 106 mm. IOI 
Peso della calce gr. 2,352 gr. 2,247 

(27,19 °/s) (27,23 °/o) 


e da questo concludono che «il contenuto in 
calce nelle ossa dei conigli stimizzati è uguale 
proporzionalmente a quello del coniglio nor- 
male ». A questo proposito è però opportuno 
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fare rilevare che gli A. A. non accennano dopo 
quanto tempo dall’ablazione del timo fu ese- | 
guita la ricerca, la qual cosa è di interesse 
fondamentale nella giusta valutazione dei ri- 
sultati ottenuti con queste esperienze. 


* 
* * 


Se però questo argomento presentava dei 
vantaggi non era esente da difficoltà. 

Gli studi che riguardano il ricambio del 
calcio, trattandosi di esatte ricerche quantita- 
tive, presentano un notevole inconveniente dato 
dal fatto che 1’ intestinovè la parte per la quale 
si elimina la maggior parte del calcio: perciò 
nelle feci troviamo assieme al calcio residuo, 
cioè a quello introdotto con i cibi e non as- 
sorbito, anche il calcio eliminato, la qual cosa 
rende impossibile la valutazione esatta della 
quantità assimilata. Restava quindi di ricorrere 
ad esperienze d’altro genere che, per quanto 
un pò grossolane, fossero però evidenti e quindi 
persuasive. 

Per quanto in linea generale le modifica 
zioni quantitative del ricambio del calcio siano 
difficilmente rilevabili, vi sono animali che 
hanno un metabolismo così attivo, per il con- 
sumo giornaliero che fanno di sali di ‘calce, 
che una modificazione nel ricambio si può ri- 
levare con discreta facilità: tali. sono gli uc- 
celli, che depongono quotidianamente o quasi 
un uovo fornito di un grosso guscio calcare, 
come la gallina. 

Considerando che una gallina buona fattrice 
depone in media un uovo a giorni alterni e 
qualche volta - per quanto per un periodo 
breve - anche giornalmente, risulta. come 
questo animale sia capace, indipendentemente 
dagli altri bisogni dell’organismo, di utilizzare 
dal sangue circolante oltre gr. 5 di calce al 
giorno, sotto forma di carbonato (1); questa 
cifra confrontata con quella di gr. 1,5 e gr. 
3,3, che rappresenterebbe la quantità giorna- 
liera necessaria per un uomo sano, calcolata 
in CaO rispettivamente secondo Oberndòrffer 
e Bunge, dimostra come debba essere straor- 
dinariamente attivo il ricambio del calcio in 
questi animali, durante il periodo della depo- 
sizione delle uova. 


(1) Questa cifra è dedotta in base ai seguenti dati 
di osservazioni personali. Il peso medio delle uova di 
galline nostrane, calcolato subito dopo l’emissione, perchè 
col tempo - per l’evaporazione del contenuto acquoso - 
varia moltissimo, è di gr. 59-60; di questi, gr. 6-7 rap- 
presentano il peso medio del guscio secco senza la mem- 
brana organica. Siccome oltre il 90 °/, è rappresentato 
da carbonato di calcio (oltre a qualche piccola parte di 
fosfato di calcio), calcolando come peso medio del guscio 
gr. 6,5 si ottiene la cifra di gr. 5,85 di carbonato di 
calce, che rappresentano la quantità di calce del solo 
guscio. 










«Quindi pensai che se un qualche organo re- 
 ‘golatore del ricambio del calcio viene speri- 
mentalmente influenzato per la stimizzazione, 
deve essere relativamente facile riscontrare 
‘qualche modificazione nella formazione del gu- 
scio. Questo poi a maggiore ragione quando si 
consideri che questa notevole deposizione cal- 
«‘carea si compie in maniera molto rapida, cioè 
in circa 12 ore (Nathusius). 

Fu in seguito a tali considerazioni che scelsi 
«come animale da esperimento la gallina, ri- 
‘cercando le eventuali influenze del timo sul 
ricambio del calcio dalle modificazioni nella 
formazione del guscio calcareo delle uova. 


* 
* * 

EsperIENZA I. - Questa prima esperienza, che data 
dal giugno 1908, fu eseguita su una gallina dell’ età di 
‘circa un anno, che era stata sempre allevata in cam- 
pagna e tenuta in piena libertà con le altre del pollaio. 

Fu tenuta per qualche tempo in osservazione e si 
vide che deponeva le uova con una grande regolarità, 
generalmente a giorni alterni; inoltre le uova si distin- 
guevano bene da quelle di tutte le altre galline del pollaio 
perchè venivano costantemente deposte in una località 
appartata, ed inoltre perchè presentavano un guscio che 
per forma e specialmente per il colorito differiva da tutte 
le altre uova. 

La esperienza incominciò il 29 giugno, giorno nel 
quale la gallina depose un uovo del peso di gr. 65,6; 
un altro depose il 1° luglio (gr. 63,7). Il 3 luglio fu ope- 
rata di asportazione completa del timo è rimessa in li- 
bertà colle altre galline; 1’ animale - come succede di 
solito nei polli - non dimostrò affatto di avere sofferto 
per la subita operazione, e dopo un paio d’ore riprese a 
razzolare per il cortile. 

Il $ luglio depose unuovo d’apparenza normale, del 
peso di gr. 60,6, e così nei giorni 7,8, 11,13 €15 dello 
stesso mese continuò a deporre uova normali, il cui peso 
era rispettivamente gr. 59,9, 63,1, 593 55,9, 60. 

Il 17 luglio, vale a dire 14 giorni dopo l'operazione, 
la gallina fece un uovo privo affatto del guscio calcare: 
l'uovo raccolto ancora caldo pesava gr. 50,0. Il 19 fece 
un uovo col guscio del peso di gr. 62,1; ma il 20,21, 
25 e 28 riprese a fare uova prive affatto del guscio e 
ravvolte solo dalla membrana testacea; il peso rispettivo 
‘era gr. 540, $4,2, 59.0, 58,5. Il 29 fece pure un uovo 
privo di guscio, che fu trovato rotto nel nido. Nella 
stessa giornata si cominciò a somministrare giornal- 
mente alla gallina col cibo un miscuglio di carbonato 
di calcio, di magnesio e di fosfato di calcio nella pro- 
porzione della metà della composizione del guscio di un 
uovo di 60 gr. 

Il 41 la gallina fece un uovo col guscio del peso di 
gr. 59,0, ma così fragile che si ruppe raccogliendolo ; il 
2 agosto fece pure unaltro uovo col guscio, ma questa 
volta più solido, apparentemente dell’aspetto di un uovo 
normale, e così il 4 e di seguito per oltre una settimana : 
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a questo punto sospesi per oltre un mese l’ esperienza 
avendo dovuto assentarmi. ; 

Quando la ripresi in osservazione, la gallina depo- 
neva regolarmente uova col guscio come prima della 
stimizzazione, e così continuò per due anni, col solito 
periodo invernale di sospensione nella ovulazione, per 
riprendere alla successiva primavera. 

Dopo questo periodo sacrificato l’animale, ad un ac- 
curato esame della regione cervicale non si videro traccie 
di timo. 


EspeRIENZA II. - Due galline della medesima età - di 
oltre un anno - furono tenute in osservazione per qualche 
tempo nel cortile del nostro Istituto. Entrambe erano buone 
fattrici e deponevano un uovo quasi regolarmente a giorni 
alterni: dal volume e dal colorito del guscio era possi- 
bile distinguere bene le uova di ognuna di esse. 

Nei primi dello scorso maggio una di esse (A) fu 
stimizzata completamente con la solita tecnica. Per un 
periodo di 16 giorni la gallina continuò a deporre uova 
normali, e ne fece 7; al 18° giorno fece un uovo rive- 
stito di un guscio così fragile che nell’emissione si era 
ridotto in piccoli frammenti che circondavano l’uovo come 
tante piccole squamette calcaree, restando però integra 
la membrana testacea. 

Di tali uova nel periodo di cinque giorni ne emise 
ancora due, poi fece un uovo nel quale la: membrana 
testacea era ricoperta da uno strato così tenue ma uni 
forme di calce che aveva una consistenza di grosso tes- 
suto di seta ed una superficie omogeneamente e fina- 
mente granulosa. Finalmente ne fece due completamente 
privi di guscio, con la sola membrana testacea. 

Da questo periodo, vale a dire 30 giorni dopo la 
stimizzazione, riprese a fare uova con guscio imperfetto, 
vale a dire così sottile che si trovava sempre rotto in 
moltissimi punti. 

Fu solo al 40° giorno dall’vperazione che la gallina 
cominciò a fare uova d’apparenza perfettamente normale. 

Durante tutto questo periodo l’altra gallina (B), te- 
nuta come controllo, nello stesso ambiente e nelle iden- 
tiche condizioni di nutrizione della prima, fece sempre 
uova normali. La gallina stimizzata, nel luglio fu por- 
tata in campagna e lasciata in libertà: ivi continuò sem- 
pre a far uova col guscio. 


EsperIENzA III. - Fueseguita l'asportazione del timo 
in una gallina tenuta in perfetta libertà in campagna. 
Nei primi tempi dopo l'operazione l’animale continuò a 
deporre uova perfettamente normali e colla medesima 
regolarità di prima. 

Dopo 20 giorni fece un uovo con guscio sottilissimo 
e tutto frammentato; al 23° giorno emise il primo com- 
pletamente privo, e di questi ne fece in tutto 10, oltre 
i quali riprese la deposizione di uova normali: questo 
avvenne al 45° giorno dalla stimizzazione. 


Esperienza IV. - Anche qui l’ animale operato fu 
tenuto in aperta campagna. Per 16 giorni depose uova 
normali, ma al 18° dalla stimizzazione emise il primo 
uovo privo affatto di guscio. Questo periodo durò venti 





giorni, durante i quali depose 9 uova senza guscio. Al 
39° giorno dall'operazione riprese a fare uova normali. 


ESPERIENZA V.- Allo scopo di escludere completamente 
l'influenza del trauma sul ricambio del ‘calcio anche in un 
periodo tardivo, operai una gallina di semplice taglio 
longitudinale della cute del collo come eseguivo per la 
asportazione del timo. Non osservai mai modificazioni 
apprezzabili nel guscio durante un periodo d’osservazione 
di quasi due mesi. 


EspERIENZA VI. - A complemento della precedente 
in un’altra gallina, oltre al taglio della cute, eseguii la 
asportazione degli ultimi due lobi del timo, posti in vi- 
cinanza della tiroide, la cui ablazione rappresenta nella 
stimizzazione completa il trauma più notevole per la loro 
posizione in profondità. Anche qui l’osservazione pro- 
lungata per due mesi, non mise in evidenza alcuna al- 
terazione apprezzabile nella formazione del guscio. 

* 
* * 

E° perciò evidente come, per quanto anche 
spontaneamente e in modo particolare in al- 
cune condizioni patologiche dell’organismo ge- 
nerali e locali, le galline possano emettere 
uova prive del guscio, nel caso mio partico- 
lare il nesso causale di questo fenomeno col- 
l’asportazione del timo sia molto verosimile. 

A questo proposito è opportuno fare rile- 
vare LÉ dati di fatto che corrispondono per- 
fettamente con analoghe osservazioni di Basch 
e di Bracci in altri animali. 

In primo luogo nelle mie galline la man- 
canza 0 la difettosa formazione del guscio cal- 


careo delle uova non .si manifestò subito dopo 


l'operazione, ma dopo un periodo di tempo 
che variava dai quindici ai venti giorni. In 
maniera analoga Basch avrebbe veduto nei cani 
apparire una maggiore quantità di calcio nelle 
urine solo quattro o cinque settimane dopo 
l'estirpazione del timo. Così pure Bracci, nei 
conigli, nei primi giorni dopo l’operazione non 
avrebbe rilevato modificazioni notevoli nell’ e- 
liminazione del calcio, cosa che invece avve 
niva in maniera molto evidente dopo qualche 
tempo. 

Parrebbe quindi che l’ influenza sul ricambio 
del calcio, si manifestasse, negli animali ai 

uali fu asportato il timo, dopo un periodo 
di latenza che varia nelle diverse specie. 

Un secondo dato delle mie esperienze coin- 
cide pure esattamente con quello dei summen- 
zionati osservatori. Il fatto cioè che le modi- 
ficazioni del ricambio del calcio in seguito al- 
l’ esportazione del timo sono passeggiere (1). 





(1) Che l’influenza delia stimizzazione sul metabo- 
lismo del calcio sia transitoria lo dimostrano anche i 
risultati del dosaggio del calcio nelle ossa dei conigli 
stimizzati, riportati in una mia nota sull'argomento. ]n- 
fatti dopo un mese e mezzo dalla stimizzazione (coppia A) 
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Così nelle galline nelle quali le modificazior 
si producono prima, esse cessano anche più 
rapidamente - nelle mie esperienze attorno 
al 40' giorno dall’asportazione del timo - nel 
coniglio dopo circa due mesi e nel cane più 
tardi ancora. 

Il fatto di una tale transitorietà acquista 
maggior valore quando si osservi che sarebbe 
comune per tutte quelle influenze che, secondo 
i vari osservatori, il timo eserciterebbe sul- 
l'organismo. Come sono transitorie le modi- 
ficazioni del ricambio calcare, così lo sarebbero 
- fatte le dovute proporzioni - quelle sullo 
sviluppo delle ossa (Basch, Soli, Lucien e Pa- 
risot), quelle sull’ evoluzione e maturazione 
delle glandule sessuali (Soli), e da ricerche che 
ho tutt'ora in corso, anche quelle sulle  mo- 
dificazioni citologiche del sangue. 

La spiegazione più semplice che si possa 
dare è che abbastanza rapidamente altre glan- 
dule sostituiscano o comunque vengano a com- 

ensare la mancata funzione del timo: è pro- 

babile però che qui si tratti di un fenomeno 
complesso che meriterà a suo tempo di essere 
studiato in maniera particolare. 

Da quanto è stato osservato dagli altri au- 
tori e dai risultati delle mie esperienze pos- 
siamo quindi ritenere, allo stato attuale delle 
nostre conoscenze sull’argomento, che negli 
animali stimizzati si verifichi 


a) un minore assorbimento del calcio da 
da parte dell’ intestino, dimostrato dal fatto 
che nel sangue ne circolerebbe una quantità 
inferiore alla norma (Bracci). 


») un’aumentata eliminazione per le urine 
Basch) e probabilmente anche per le feci 
Basch e Bracci), per quanto in questo secondo 
caso, anche coll’ esame quantitativo, non pos- 
siamo distinguere il calcio residuo (che nel di- 
minuito assorbimento deve aumentare in quan 
tità) dal ca/cio escreto o eliminato. Ne verrebbe 
quindi di conseguenza che l’organismo ne uti- 
lizzerebbe meno. 

Però, riguardo all’ intimo meccanismo del- 
l'influenza del timo sul calcio, la questione si 
presenta ora sotto questi termini: la minore 
utilizzazione del calcio da parte dell'organismo 
in tali condizioni dipende dalla scarsità del 
calcio circolante oppure da un diminuito potere 
dei tessuti di fissarlo? 

Per quanto in diverse osservazioni speri- 
mentali, introducendo minor quantità di calcio 


il contenuto in calcio delle ossa dell'operato era*molto 
inferiore ‘a quella del controllo; invece tre mesi dopo 
l'operazione (coppia B) il fatto non si verificava più, 
anzi i dati sì erano invertiti, mentre erano persistite le 
modificazioni delle ossa in riguardo alla lunghezza, di- 
pendenti essenzialmente da fenomeni di atrofia. 









| con i cibi, si sia rilevato una minore utiliz- 
| zazione di questo elemento da parte dell’ or- 
ganismo - specialmente delle ossa - credo 
che nel caso particolare del timo, conside- 
rando e confrontando fra loro quei pochi dati 
che abbiamo in proposito, si debba pensare, 
per spiegare i risultati ottenuti, ad un dimi- 
nuito potere dei tessuti di fissare il calcio. 

Se la scarsità del calcio assorbito, e quindi 
circolante, fosse la causa vera di questi fatti, 
perchè in simili condizioni l'organismo do- 
vrebbe eliminare per le urine una quantità di 
calcio maggiore che normalmente? Non si do- 
vrebbe invece avverare il fatto opposto? V° è 
meno calcio in circolo - perchè se ne assorbe 
meno - e quindi, il rene ne elimina meno, per 
costituire una specie di compenso; invece av- 
viene l'opposto, ne circola meno e il rene ne 
elimina di più. 

Dunque la ragione probabilmente consiste 
in questo fatto che il calcio circolante non 
viene utilizzato quasi per nulla dai tessuti e 
quindi viene eliminato. In altri termini esiste- 


rebbe un perfetto parallelismo fra assorbimento, 


e fissazione: come nell’ animale stimizzato la 
mucosa intestinale ne assorbe meno dai cibi, 
così i vari tessuti del corpo ne fissano meno 
dal sangue. 

D'altra parte perchè negli animali ipertimiz- 
zati, che introducono la medesima quantità di 
calce dei controlli, si ha una utilizzazione mag- 
giore, assieme ad un assorbimento maggiore ? 


Se noi pensiamo che ciò dipenda dall’ abbon-. 


danza dell’elemento circolante nel sangue, ci 
troviamo di fronte ad un’altra obbiezione. Per- 
chè l’animale ipertimizzato ne assorbe di più? 
Come si vede, il problema non verrebbe che 
spostato senza essere risolto. 

Una tale spiegazione del modo di agire del 
timo sul metabolismo del calcio è analoga 
alla ipotesi emessa da Pfaundler per spiegare 
la patogenesi della rachitide. Infatti, secondo 
questo osservatore, la fissazione del calcio da 
parte delle ossa non avverrebbe per un pro- 
cesso chimico, ma per un’ affinità meccanica 
di alcuni colloidi per il Ca-jone; quindi il di- 
minuito potere di fissazione nelle ossa rachi- 
tiche non consisterebbe nella povertà di calcio 
dell’ organismo, ma nell’ alterata funzionalità 
dell’osso che non è più «kalkfinger » secondo 
l’espressione dell'A. Perciò il fatto fondamen- 
tale non è la scarsità del calcio, ma l'inetti- 
tudine dell’osso a fissarlo. 

Conclusioni. 
1. — L’asportazione del timo nelle gal- 


SOLI — INFLUENZA DEL TIMO SUL RICAMBIO DET. CALCIO 


si 





line adulte è capace di indurre una modifica- 
zione notevole nel ricambio del calcio, per 
modo che gli animali possono deporre uova 
prive completamente del guscio calcareo. 

2. — Questo fatto non avviene mai su- 
bito dopo l'operazione, ma entro un periodo . 
che oscilla dai 15 ai 20 giorni. Inoltre esso è 
temporaneo perchè in capo a qualche tempo 
va attenuandosi fino .a scomparire gradata- 
mente del tutto, in modo che l’ animale ri- 
prende a deporre uova formate con guscio 
normale. Altri traumi e l’asportazione parziale 
del timo non inducono alcun disturbo nella 
fissazione del calcio per la formazione del 
guscio. 

3. — Le modificazioni indotte sul. meta- 
bolismo del calcio dall’asportazione del timo 
sono verosimilmente legate ad un minore as- 
sorbimento‘da parte dell’ intestino e ad una mi 
nore utilizzazione del sale circolante da parte 
dei vari tessuti. 


Modena, settembre 1910. 
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